LE NOZZE DI CANA 

Giovanni 2,1-11
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- segno

LETTURA del testo di Giovanni

PREMESSA

Nelle omelie domenicali questo brano viene spiegato e commentato e alla fine si cerca di attualizzarlo; ci si domanda “che significato ha per noi oggi”.

Mentre in questa sede di Corso Biblico il brano delle nozze di Cana viene letto e commentato come un momento di scuola biblica; ha un taglio di lettura e spiegazione (esegesi) di tipo scolastico-teologico

Alcune  STRANEZZE  del testo:

1°
Non sono nominati gli sposi

2°
Perché Gesù chiama “donna” sua madre
3°
La madre di Gesù non viene mai chiamata per nome, nel Vangelo di Giovanni. Perché?

4°
Come mai in questo brano i primi apostoli che accompagnano Gesù, sappiamo chi sono, ma non vengono nominati: erano quattro (Pietro, Andrea, Giovanni e Giacomo o c’erano anche Filippo e Natanaele?

5°
Perché solo la madre di Gesù avverte e si preoccupa del vino che manca?

56
Gesù in un primo momento sembra rifiutare l’intervento della madre, prende le distanze da lei, ma poi opera un miracolo. Sembra una contraddizione.

7°
E’ possibile che un maestro di tavola non sappia quanto vino ci sia a disposizione?

8°
I servi non si meravigliano del miracolo. Sembra che fossero abituati a veder cambiare acqua in vino. Mentre certamente non era così.

9°
Sei giare per la purificazione. Sono troppe e troppo grandi (un centinaio di litri ciascuna).

Chi riesce mai a riempire così tante anfore ? 

Come mai in quella casa c’era così tanto bisogno di acqua?

10°
Dove sono andati a prendere l’acqua i servi così in fretta?

11°
Perché Gesù fornisce altro vino se a detta del maestro avevano già bevuto abbastanza da essere “brilli” ?

E perché ne fa così tanto, dando ordine di riempire le giare fino all’orlo ?

12°
Anche un prestigiatore avrebbe saputo fare una cosa straordinaria come quella di Gesù, con un trucco o illusione. Che cosa vuol dire che “ha manifestato la sua Gloria”?

13°
Si parla di 
“ora”





“gloria”





“segno”

Con un linguaggio teologico che richiede conoscenze specifiche.



COMPRENSIONE DEL TESTO

Premessa:

Il fatto reale,  “le nozze di Cana” è certamente un fatto storico; Gesù ha certamente partecipato a una festa di matrimonio… ma questo fatto nella maniera in cui Giovanni lo descrive assume carattere e risvolti simbolici e teologici, che vanno oltre al fatto che ci si vuole far conoscere.

1°
 Non sono nominati gli sposi perché questo pranzo di nozze è simbolo del banchetto preparato dal Padre per il Figlio. Quindi non sono importanti questi sposi e non sono significativi i loro nomi. Nascendo Gesù ha imbandito per la sua sposa (Istraele  al fem. in ebraico) un pranzo di nozze.  Lo sposo ha un nome si chiama Gesù; e la sposa ha pure un nome , si chiama popolo d’Israele. 

2° 3°
 Gesù chiama “donna” “Signora” la madre con un senso di distacco (d’altra parte già manifestato da Gesù fin da ragazzo) perché quella “donna” può essere sì la Vergine Maria, ma potrebbe simboleggiare anche la Comunità ebraica (oggi cristiana) che ha dato e continua a dare i natali a Gesù. 

La Comunità cristiana che ospita Gesù e lo presenta agli invitati, al mondo.

Tutte le persone buone e di fede che continuano a dare testimonianza a Gesù e al suo messaggio sono la “donna” che interpella Gesù e fa presente alcune necessità.

Perciò Maria non viene mai chiamata per nome da Giovanni. Rappresenta sempre la Chiesa.

4°
Solo la Vergine si accorge del vino che manca, perché probabilmente era stata invitata a dare una mano, a servire e prima di ogni altro si accorge che non c’è più vino.

E’ ancora la prima ad accorgersi, per sottolineare il suo ruolo di “servizio” nella vita di Gesù, nella vita di Giovanni, nella vita della Chiesa e nella nostra vita. 

Viene sottolineato il suo ruolo di servizio, con discrezione, nella riservatezza, attenta che nulla venga a mancare nella famiglia. Ma è Gesù che deve apparire, non lei. 

5°
Gesù sembra rispondere con un rifiuto alla madre ma poi si comporta come se avesse acconsentito; 

anzi la Madre stessa parla ai servi come se Gesù avesse dato la sua disponibilità a fare qualcosa.

Probabilmente:

- o la traduzione del testo originale non corrisponde al pensiero di Gesù; per es. Gesù ha risposto con una frase fatta, con un proverbio, come se avesse detto: “Ho capito, adesso ci penso io”

- Oppure: Gesù ha risposto con una domanda, del tipo:

“Non è forse ancora giunta la mia ora?”

Prende pertanto l’occasione per rompere gli indugi e manifestare (Epifania) la sua “Gloria” = l’Amore misericordioso del Padre?

- Oppure ancora, Gesù ha pronunciato una frase tipo:

“Questo vino che manca significa qualcosa per me e per te.  Questa situazione incresciosa ci sollecita a fare qualcosa”. 

“Il vino che viene a mancare ci chiama in causa”. 

“Non possiamo lavarcene le mani”.

“L’ora della mia manifestazione completa pubblica non è ancora venuta, (perché sarà sulla croce il momento definitivo…) ma sono già entrato in azione, ho già fatto la mia scelta.”

Quindi nella mente di Gesù e nelle sue parole, la Vergine ha colto una risposta affermativa, ha capito che Gesù era disponibile a fare qualcosa, anche se non sapeva che cosa. Si trattava di aspettare che decidesse cosa fare in pratica.

“Fate quello che vi dirà”

Non significa che la Vergine si aspettasse un miracolo e che avesse sollecitato Gesù ad anticipare il tempo della sua manifestazione pubblica, come Messia…

Perché Gesù poteva non fare un miracolo ma provvedere il vino mandando i servi a comprarlo dando anche Lui un contributo economico; come poteva invitare uno dei discepoli ad andare a prendere del vino. 

Questo atteggiamento della Vergine sta a significare la sua fiducia incondizionata a Gesù.

Inoltre esprime la riservatezza e la discrezione della Vergine quando si rivolge a Gesù;  manifesta altresì un certo senso di riguardo e soggezione della Madre nei confronti del Figlio; lei sa che non deve oltrepassare il limite e lasciare decidere a Gesù; Lui sa quello che è bene e giusto fare.

6°
Il vino che manca è segno che la Parola di Dio è venuta meno nella Comunità. Il banchetto del Padre è stato imbandito, perché Lui è presente, ma non c’è la sua Parola; non lo stanno ascoltando.

Non manca solo il vino; manca anche l’acqua (i servi devono andare a prenderla) per quanta ce ne sia non è mai sufficiente per purificare le persone, si rimane sempre impuri, sporchi, peccatori.

Sono tempi tristi: senza vino, senza gioia, senza libertà, senza speranza….

Con la venuta di Gesù, con la sua presenza in mezzo a noi l’acqua è stata sostituita dal vino nuovo (simbolicamente: il bisogno di continue e inefficaci purificazioni sono state sostituite da una Parola nuova di perdono e di misericordia) 

Perchè il maestro di tavola non si accorge di nulla?

Perché è una persona incapace, parolaio, inconcludente, senza visione d’insieme, non ha esigenze. Probabilmente anche se si fosse accorto della mancanza di vino non avrebbe potuto rimediare in nessuna maniera. Quel pranzo, anche senza vino per lui andava bene così.

E ancora: è un maestro di tavola stupido, non solo non si accorge della mancanza del vino, ma neppure si domanda da dove viene o chi l’ha procurato all’ultimo momento; e pensa di risolvere il caso con una battuta sciocca, come se tutti fossero degli alcolizzati.

7°
I servi (i “Diaconi” delle prime comunità cristiane) non manifestano segni di meraviglia, perché alla mensa dei poveri nelle prime comunità cristiane i miracoli potevano anche essere frequenti e nessuno se ne stupiva.

Come quella volta che Gesù aveva moltiplicato il pane e i discepoli avevano raccolto gli avanzi, o quando per le mense dei poveri delle prime comunità si organizzavano collette, o qualcuno metteva a disposizione i propri beni …

Alla mensa dei poveri (al Cottolengo) i miracoli sono di casa e non devono suscitare meraviglia.

8° - 9°
Le sei giare dalla capacità di un centinaio di litri ciascuna, fanno pensare a una quantità di vino di oltre 600 litri che nessuno a quei tempi aveva mai visto.

Ma anche 600 litri di acqua sarebbe stato difficile procurare. 

Sono cifre simboliche e volutamente esagerate, per indicare che per quanta acqua si usi per le purificazioni ognuno rimane nel suo peccato.

I seicento litri di vino simboleggiano la generosità di Dio: quando Dio fa le cose le fa in grande. Non è avaro o stitico.

Quando lancia le galassie nell’universo non ne crea dieci o venti che sarebbe stato già abbastanza … ma migliaia di miliardi di stelle e universi diversi.

10°
Gesù opera il prodigio del vino e con un’abbondanza esagerata per significare che Dio ha preparato una festa grandiosa, senza badare a spese.

Il vino è simbolo di gioia, di festa, di amore, di vita.

E la gioia, l’amore… non ne abbiamo mai abbastanza. Dio è in grado di darci questi beni in maniera esageratamente sovrabbondante.

11°
Il gesto di Gesù non è sulla linea dei prestigiatori, che amano farsi vedere, sentire gli applausi, ricevere onore e ricompense in denaro…

Gesù al contrario opera un miracolo grandioso e nessuno se ne accorge, non capiscono nulla i servitori,

i primi 4 discepoli, hanno visto ma non hanno capito (capiranno dopo la risurrezione), gli altri invitati non hanno visto nulla e non hanno mai capito nulla.

Gesù ha fatto un miracolo e non l’ha fatto sapere a nessuno. L’unica persona ad avvertire qualcosa è stata la Vergine Maria, che per discrezione non ha detto nulla a nessuno; se non dopo la risurrezione di Gesù.

12°
Il linguaggio usato in questa pagina del vangelo è curato, ricercato, simbolico, teologico.

“Ora”
Gesù è all’inizio della sua vita pubblica e la sua “ora” il suo “momento” per manifestarsi nella sua pienezza sarà sulla croce, quindi quel momento non è ancora giunto totalmente.

“Gloria” è la rivelazione, la sua festa di nozze, l’Amore misericordioso del Padre che si manifesta nel Figlio.

“Segno”  Giovanni non parla mai di miracoli come fossero fatti straordinari ed evidenti a cui bisogna chinare la testa e credere; parla di “segni” perché sono “segnali”, sono “aiuti” per quanti hanno la buona volontà di guardare e capire.

Il segno ti può aiutare a credere, per scoprire l’intervento prodigioso (miracolo) di Dio.

Per vedere un miracolo bisogna credere; ma se uno non crede non vedrà mai il miracolo, quindi il miracolo non serve per credere. 

Il segno ti aiuta a pensare, a vedere l’intervento di Dio, quindi aiuta a credere




RIFLESSIONI
1° La pagina delle nozze di Cana letta in chiave profetica (uno che parla a nome di…) è una “epifania”: Gesù è il Cristo, il Messia, il Figlio di Dio.

Gesù è “epifania” di Dio, la manifestazione totale e completa di Dio

2° La pagina delle nozze di Cana letta in chiave liturgico-sacramentale è un anticipo dell’ultima Cena, segno dell’Eucaristia, 

parla di:
pranzo, 

convivialità, 

dialogo, 

ascolto della Parola, 

pane, vino, acqua

offerta… (Gesù porta vino buono)

3° La pagina delle nozze di Cana in chiave esistenziale:

con la sua presenza Gesù ha santificato e reso Sacramento anche l’amore umano, sensuale, l’affettività, il matrimonio.

4° La pagina delle nozze di Cana letta in chiave escatologica è: 

il Regno di Dio





l’incontro nella gloria con Cristo 





il Paradiso

5° Questo Vangelo è come la sintesi di quello che Gesù è e farà: Lui è lo sposo che celebra le nozze con l’umanità.

Tutto quello che farà, saranno segni e gesti grandiosi di bontà, di donazione, di gloria e di discrezione.

6° Con Gesù è finito il tempo senza vino, senza gioia, senza amore, senza spontaneità, senza libertà…

è iniziata la festa…

ATTUALIZZAZIONI

1° Essere invitati a nozze (la Messa della domenica) non è un precetto, un obbligo.

La religione cristiana non è costituita da precetti, leggi, meriti, minacce. Questa religione toglie la gioia, la festa, il sorriso, genera angosce e ansie.

Trasforma la festa in un dovere giuridico.

2° Con Gesù è finito il tempo senza vino, senza gioia, senza amore, senza spontaneità, senza libertà…

è iniziata la festa…

3° Le nostre liturgie domenicali sono un pranzo di nozze o riti d’obbligo?

4° Come renderle segno di accoglienza, di convivialità e di festa?

5° Gesù è presente nelle nostre feste?

Ho mai invitato un estraneo a mangiare alla mia tavola?

6° Che cosa significa che Gesù ha partecipato a un pranzo di nozze?

7° L’amore umano e sensuale è benedetto da Gesù con la sua presenza. Che significa?

8° Il matrimonio è sempre sacramento o solo in certe condizioni?

9° L’unione di due persone è benedetta da Dio solo se passa attraverso la sua Chiesa?

10° Qual è il ruolo della Vergine nella Chiesa?

SEGNO

- A pranzo mettiamo un piatto anche per il povero di passaggio.

- Possiamo pregare dicendo: 

“Amarti è una festa, Signore!”
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